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Numerosi studi empirici hanno messo in evidenza come sia diffusa, sia tra gli insegnanti sia tra i genitori, l'opinione che vadano bene a scuola allievi definiti intelligenti. E, più in generale, prevale l’idea che l’intelligenza sia da intendersi  come abilità logico-matematica e linguistica. Se poi chiediamo a gruppi di studenti universitari di fornire una definizione della “persona più intelligente” ( nonché quella correlativa di “meno intelligente”) si ottengono risultati assai interessanti: oltre ai rifiuti, è prevalente la convinzione che non esistano persone meno intelligenti, ma solo soggetti con intelligenza diversa.

Howard Gardner ha sostenuto che esistono "varie competenze intellettive umane relativamente autonome”, la cui esatta natura ed estensione non è stata finora spiegata in modo soddisfacente; ma è “sempre più difficile contestare la convinzione che esistano almeno alcune intelligenze, che queste siano relativamente indipendenti l'una dall'altra e che possono essere plasmate e combinate da individui e culture in varietà e modi adattativi" (Gardner, 1986, 28).
Ma come guardare all’intelligenza da formare? Persiste una contraddizione che deriva dalle ricerche in campo neuro-psichiatrico tra due scuole di pensiero: la prima è sostenuta da coloro che vedono la mente come un macchina solistica; la seconda da quanti individuano nella mente aree specializzate. La soluzione proposta da Gardner è più articolata di quello che nella volgarizzazione della sua teoria si vorrebbe far credere.  Tenuto conto del ruolo della cultura e della dialettica tra determinismo e plasticità, egli giunge a supporre "l'esistenza di vari poteri, o competenze, intellettuali differenti, ciascuno dei quali potrebbe avere una storia di sviluppo distinta" (Gardner, 2000, pag. 47). Partendo dalla critica a Piaget, e rifiutando l’idea che  un singolo meccanismo altamente generale di soluzione di problemi possa essere applicato in qualche modo all'intera varietà dei problemi umani" (Ibidem, 47) egli propende per interpretare l’intelligenza non come un sistema unico, ma  come un sistema di sistemi dominio-specifici, capaci di fornire "delle finzioni utili, costrutti scientifici potenzialmente utili", ovvero sette forme di intelligenza (linguistica, musicale, logico-matematica, spaziale, corporeo-cinestetica, personale [inter ed intra]). "Il modo di operare di questi meccanismi può essere considerato autonomo in due sensi. Innanzitutto ogni meccanismo opera secondo propri principi e non è subordinato ad alcun altro modulo. In secondo luogo i dispositivi di elaborazione dell'elaborazione possono operare senza ricevere ordini espliciti in proposito" (Ibidem, 76).
E tuttavia non è la prima volta che si propongono analisi simili dell’intelligenza: F.J. Gall evidenziava 37 facoltà o poteri mentali umani, J.P. Guilford individuava 127 vettori della mente, Thurstone 7 abilità primarie, le tassonomie (Bloom, 1983) esigevano di cogliere tutti gli aspetti dell'obiettivo formativo dichiarato, e lo ritenevano raggiunto solo se tutti i suoi aspetti separatamente venivano soddisfatti. 
Ciò che distingue la posizione di Gardner dalle altre è  nel fatto che essa  risultata centrata più sull'aspetto olistico delle intelligenze che sul loro numero e caratteristiche. Con lui si passa da una visione astratta e riduttivista ad una per cui  ciò che conta è l’esercizio delle  forme di intelligenza che nel corso dell’esistenza si riesce a sviluppare, fino al massimo sviluppo possibile consentito dal differenziale di apprendimento di ciascuno. E questo è possibile solo a condizione che, durante il percorso scolastico e formativo, l’individuo sia esposto al massimo sviluppo possibile di tutte le forme di intelligenza convenzionalmente finora individuate.  Lo stesso concetto di competenza (Pellerey, 2001) rafforza questa visione olistica. E ancora David Olson, e non casualmente, vede l'intelligenza come una rete di abilità che si sviluppano nell'uso dei media: “intelligence is a skill in a medium”. (Olson, 1974, 12). 
Dunque ancora una volta si riafferma la centralità dell’istruzione, dell’educazione e della formazione per l’innovazione. Investire sulle intelligenze significa analizzarle, conoscerle e formarle. Ma per realizzare un’educazione basata sul riconoscimento delle intelligenze e dei talenti è necessario formare educatori e insegnanti a questo scopo, superando i pregiudizi e gli stereotipi. 
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